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G E N N A R O F E N I Z I A 

" ( N a p o l i ) 

Anapagurus HENDERSON e Nematopn^urus M . EDWARDS e BOUVIER. 

(Con 27 incisioni) 

I a i r o ti u z i • ti f- -

•'\-iante Menni ;isin< 'i rùi . t . ; <\jhro ; 'l'^IL»-.- :i< l ..;ì Napoli vaile 

centinaia di esemplari dei generi Catapaguroidc Al. EDWARDS e JBOUVIER ed Ana-

pagurus HENDERSON ed imo di Nematopagurus M. EDW. e BOUVIER. > 

La raccolta è stata molto abbondante: mcii'-s altrove, a quanto mi pare poter 

rilevarti dalle relazioni degli studiosi dei 'generi su citati, se ne trovano pochi esem-

plari '). - _ 

Le zone più ricche sono quelle comprese tra le profondità di cinque a quindici 

metri: più raram." ito no h'> trovati a profondi;,-.-.-njggiGre, come, per esempio, sicuni 

esemplari <f-jì ^otie; e /hui-:,i nirur> Isv j ì a ro.-iri • i! New a i < r u s a orca ì'Jt) metri. 

Discretamente provviste sono le t_oste dal C,. l a dell' Ovu al Capo di Posniipo, e 

poi, presso Nisida, Pozzuoli, Baia; ed ancora da Portici a Torre del Greco. 

lf fondo è costituito d-i ciottoli, o, più Sj\. e, da gh'nie pomicee e da sabbie-

, ararnertte ne trovano in .no:ro alla melma. wvono fra la Po&idonia, !a Caiderpar 

le Gigartine\ associati a Calcinus, Diogenes, Eupagurus, Paguristes. 

Le mie ricerche-poco si sono spinte o lm \ :uaranta metri di profondità ; non è, 

quindi impossibile che, pescando sistematicamente a profondità maggiore, si possano 

trovare specie nuove. Infatti altrove se ne sono trovate alla profondità di 100 e più 

metri. 

') Ringrazio la Stazione Zoologica per il materiale fornitomi e per la gentileconcessione del 

disegnatore, cav. Serino, che ha lavorato con molto zelo e. perizia* 



Uria-.singolarità di rutti i Catapaguroidi e di alcuni Anapagurus del golfo di Napoli 

è l'avere la cornea di color bianco o giallo interrotto da numerose macchie circolari d; 

color rosso. Non ho nozione di una costatazione simile fatta in esemplari di. altre lo-

calità: sarà forse la condizione di luminosità del golfo a determinare tale carattere ? 

Dall'esposizione che segue, si può dedurre che la fauna di paguri del golfo è 

molto maggiore di quanto finora si potesse immaginare, e che un lavoro di sistema-' 

tica accurato, anche stigli altri generi, trova buon campo di ricerche. 

Genere : Catapaguroides M . EDWARDS e BOUVIER E . L . 

A , M I L N E E D W A R D S et B O U V I E R E . L . 1892 , p . 2 1 1 . 

BOUVIER E . L . 1896 , p . 1 27 . 

A , M I L N E E D W A R D S et BOUVIER E . L . 1899 , P . 6 3 . 

A . M I L N E E D W A R D S et B O U V I E R E . L . 1900 , p , 2 0 6 . 

BOUV IER E . L. .1900, p. 3 6 8 . 

BOUVIER E . JL. 1922 . 

ALCOCK .1-905, p . i 85 . 

L'i v , t \ L<> >5. • .••'. : : 

!.' fidanza di tnatorì^ìc n lui Situilo i mezzi per uno studio accurato, a fine 

•di v >tM,i'v' .rii -pìrii >-ic. *ìì - . jipi t.;«--onomici ben definiti. Essi invero pre-

-senrano grande vane-ià-dei car«- •« , r;«t generalmente sot:o .'.dottati per la classifica 

delle specie, specialmente nella >orm Ì d d che!ip«:de destro, degli occhi, del ròstro 

mediano frontale, dello sperone ai mangine arderò -- inferiore dei carpo, del numero 

delle spine -e turbercoli s.ull»' zai<-« ere* • • -. -.;' 

Uguali, invece, o poco varie :ouo : la macchieUatura rossa della cornea su fondo 

•bianco o giallo, le spine sul margine inferiore del dattilo del II e I J| paio di pereiopodi. 

Non ho creduto bene frazionare in gruppi numerosi le forme studiate, perciò, oltfe 

le due specie nuove descritte in altro mio lavoro pubblicato di recente (v. Annuario 

del Museo Zoologico di Napoli), ed una terza di "cui qui riferisco, ho indicato corr^e 

varietà le altre forme, perchè hanno caratteri differenziali meno notevoli e non costanti. 

Inoltre siccome da tempo è stata ritenuta come .unica specie esistente nel golfo jil 

Cùtapagufoides limidus (RO'UX),. 'hò; voluto stabilire se ivi esistano esemplari rispon-

denti alle descrizioni della specie date dai-"primi, autori, che se ne £ono occupati. ' -) 

, Da questo esame mi risulta che alcuni esemplari hanno molti caratteri della speclie 

su detta, quale è descritta da HELLER ^ ma non mancano notevoli varianti. J 

Penso che essi appartengano ad una varietà n a p o l e t a n a (lei CatapaguroicÙes 

timidus. 

Ho tenuto presente, come descrizione fondamentale, quella dell' HELLER, perchè è 

ja prima, a quanto mi risulta, ampia ed accurata. Quella dei Roux , come ben notava 

il BOUVIER, è troppo vaga e superficiale. 

La prima rappresentazione grafica, che abbia, un valore sistematico, è quella del 

BOUVIER (v. La Feuille des Jeunes Naturalistes); le altre precedenti si contentano di 

dare qualche carattere superficiale, e, perciò, non decisivo. 

Le specie e varietà trovate sono : 



n 

Catapaguroides crassipns (sp. n.1). > 

» » -var. tuberculatus . :(var. n.). -

5- » Urnidus var. neapolitanus (var. n.). 

» acanthodes (sp. n.). 

» macrochirus (sp. il.). 

: . ' » » var. piatichelus (var. n.)« 

Nell'altro mio lavoro, già citato, ho descritte le - due specie : crassipes ed acan-

thodes; qui mi occupo delle specie macrochirus e timidus e delle varietà. 

Catapaguroides macrochirus 

(n. sp.). 

Gli esemplari di Catapaguroides co» 

dimensioni maggiori appartengono alla 

specie che, proprio dalle dimensioni dei-

la chela destra', chiamo macrochirus*. 

La fronte è larga, più della lunghezza 

dei peduncoli oculari, con rostro -mediano-

poco più avanzato delle sporgenze laterali,., 

ove scorgasi un tubercotetto piccolo, sol-

le, aguzzo. Il rostro è rilevato sai piano 

dorsale -del cefalotorace in un'area piccola 

-i forma di mandorla; avanti può finire a-

pulita .aguzza o ottusa: : talvolta, la punta 

manca del tutto, 

I peduncoli oculari sono più larghi 

nella parte prossimale; si assottigliano 

nel terzo distale. Sono più corti dei pe-

duncoli delle antennule , quasi uguali a 

quelli delle antenne. La cornea è poco 

dilatata;- presenta la macchieftatura già 

/50u'"-"Jt 1 '.lire ^v-cìe '<ipc. iy-ndes 

<Hg, 1}. 

Le scaglie oculari sono piuttosto pic-

cole, con la parte mediale triangolare; dalla 

parte anteriore affiora una spina corta. 

II secondo pezzo del peduncolo delle 

antenne è un pò più lungo che largo ; la 

sua sporgenza esterna è più corta del 

pezzo basale, finisce con alcune spine al 

margine estremo L ' appendice a pungi-

glione raggiunge la parte posteriore della 

cornea , e finisce con una punta aguzza 

chitinosa. La frusta delle antenne è un 

pò più corta del chelipede destro. 
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Fig. ; ! . — Catapaguroides macrochirus. (Cefalotorace e 

parte dell ' addome) - p, appendice a pungigl ione ; a.l, 

appendice laterale del secondo articolo peduncolare; c, 

peduncolo antenne; d, prolungamento del deferente; a.ph 

aecenno del primo pleopodo; pi, pleopodo; II e I I I , se-

condo e ferzo pereiopodo ( X circa 1 I v.). 



Il cefalotorace è quasi rettangolare, lungo, snello, con chiaro solco cervicale e 

regione precervicale molto più lunga della post-cervicale. 

La superficie dorsale del cefalotorace è poco convessa; anche qui si nota una zona 

rilevata, corrispondente alle regioni gastrica e frontale. 

C h e l i j) d e d e s t r o . — La chela è bene sviluppata; ha contorno ellittico; 

la lunghezza (inni.. 4,1} è, quasi costantemente, due voile la larghezza massima (mm. 

2,05). Ha superficie superiore convessa, percorsa da numerose serie di tubercoli grossi, 

-arrotondati all'estremità. 

Nella parte mediana ne corre una doppia serie convergente verso la. base'delle dita, 

ai lati ancora serie di tubercoli a destra ed a sinistra, persino su iutto il 'dito fisso, a 

Fiq. 2 . - Catapaguroides macrochirus. !n basso: Che l ipede destro di sbieco, dall 'alto e di profilo. 

P , propodo; C , carpo; M, merus; sp, sperone elei carpo; jm spine del merus. 

/ / , secondo pereiopodo destro; M, merus; C , carpo; P, propodo; D, datti lo. / / / , terzo pereiopodo ( X circa 7 i/2) . ' 

Il margine esterno è preceduto da un lieve incavo, ed è tutto percorso da tuber-

coli grossi, ma non numerosi nè molto rilevati; esso è meno ottuso del corrispondente 

margine in C. crassipes (Fig. 2). 

Il dito mobile è lungo, almeno, quanto il p Imo; ha forma quasi piramidale con 

gl i orli, superiore ed interno, percorsi da tubercoli. Il margine lungo il quale le dita 



s'incontrano ha tubercoli grossi ed arrotondati, oltre uno, nel dito fisso, due, nel dito 

mobile, più rilevati. La punta delle dita termina con un'unghietta chitinosa e numerose 

setole. 

Il carpo è grosso e più corto della chela: il margine interno è rilevato in due, 

qualche volta tre, creste sormontate da tubercoli bene sviluppati, ma arrotondati allo 

estremo; queste creste convergono e si fondono in una sola verso la parte posteriore. 

Il margine esterno è molto arrotondato. La superficie superiore, specialmente nella 

metà prossimale, e percolo da piccole creste squatniformi, ha qualche piccolo tuber-

colo sparso, e, verso il margine esterno, presenta talvolta l'accenno incerto di una 

serie, non completa, di tubercoli molto piccoli, quasi invisibili. Il margine anteriore 

talvolta è liscio; spesso è orlato di tubercoli, e presenta, - nel punto d'incontro col 

margine inferiore, uno sprone grosso e poco netto (v. Fig. 2). 

Il merus presenta sul margine antero esterno due, tre o quattro tubercoli, ma, 

relativamente, piccoli e poco aguzzi. 

L'ischio ha il tubercolo spinoso sul margine antero esterno, la crenatura sul mar-

gine interno, che nella parte posteriore è armato di due tubercoli a denti ben visibili. 

Tutto il chelipede è fornito di peli Uinghi, ma non molto folti. Ve n ' è una va-

rietà ispida, nella quale i peli sono folti, numerosi, rigidi, ed anche i tubercoli spinosi 

sono più aguzzi. 

C h e l i p e d e s i n i s t r o, — 

il chelipede sinistro è molto più 

corto del destro. La chela ha' 

contorno ovoidale, sezione trian-

golare. La faccia superiore è 

percorsa - da'" mia eresia /mediana 

fornita ' di tubercoli'spia-osi''-al-

lato esterno un piano inclinato, 

coperto da tubercoli, scende dalla 

cresta all'orlo ; dal lato interno 

invece esiste un solco e poi un 

orlo con tubercoli. Il dito è molto 

più lungo del palmo (Fig. 3), 

• il c a r p o è molto corn- ' 

presso lateralmente* ha nella fac-

cia superiore due orli percorsi 

da tubercoli spinosi, lunghi e 

conici. A l margine antero esterno 

si notano tre tubercoli conici, 

molto netti. 

Il m e r u s ha cinque tuber-

coli spinosi lunghi sul margine 

antero esterno e qualcuno piccolo ; sul margine antero interno due o tre tubercoletti, 

appena visibili tra le setole folte. 

L ' i s c h i o presenta il tubercolo spinoso sul margine antero esterno, e la den-

tellatura più evidente e netta che nel chelipede destro. 



Il I I pereiopodo destro ha nel margine inferiore del merus due tubercoli molto pic-

coli ed uno al margine antero esterno; sul carpo una punta all'estremità distale ed. una, 

non costante, nel margine superiore. Il propodo è cilindrico, un pò compresso late-

ralmente, e reca due spine, una dietro l'altra, all'estremità distale del margine inferiore, 

Il dattilo è lungo, conico, un pò ad arco, con dieci spine, di solito, lungo il margine 

inferiore. L'artiglio finale è lungo ed adunco. 

.• I l I I I pereiopodo di destra manca di spine sul margine inferiore del merus e sul 

"margine superiore del carpo/ove esiste solo quella dell'estremità distale; il propodo 

ha cinque o sei spine piccolissime lungo il margine inferiore, oltre una coppia sullo 

-stesso margine ma all'estremità distale; il dattilo porta, di solito, sul margine inferiore 

dodici spine, oltre l'artiglio, e tre o quattro sulla faccia interna. . -

Il IV e V pereiopodo somigliano a quelli corrispondenti della specie crassipes. 

L'addome del maschio ha tre falsi piedi a sinistra, ed ove nella femmina si impianta 

il primo pleopodo, nel maschio esiste un abbozzo di zampa. II prolungamento del 

deferente giunge alla base del IV pereiopodo di sinistra: è appiattito alla porzione 

finale. 

D i m è ii s i o n i : 

lunghezza del corpo mm. 15,2 

' » cefalotorace ' • • , * 4,3 

.-> peduncoli oculari » 2,3 

brghe7 7:i fronte » 2,5 

{unghev'-.t chela destra . » 4,1 

» carpo 'destro • » 3,3 

'-.irghezzrs Piassi»-- • chch desili » 2,05 

- 1 - ' • : . » -.-wcrr.^o destra » , 2 

Confrontando il rapporto tra chela e carpo in C. acanthodes e C. macrochirus, 

risulta che in quest'ultimo il carpo è relativamente più corto e più largo. 

La femmina è poco più piccola del maschio (Fig. 4). 

Ha gli occhi ancora più corti della larghezza frontale; la chela è sensibilmente 

più corta del carpo, ha la forma di largo cono a lati arrotondati, è appiattita ed è 

fornita di numerosi ed ispidi tubercoli, Il c a r p o del chelipede destro'. «V largò;- ha 

la superficie superiore con due o tre serie di piccoli tubercoli, oltre quelli -del margine 

interno; lo sprone è poco netto. 11 merus ha spine molto piccole (Fig. 5). 

Nel secondo paio di pereiopodi il carpo ha solo un accenno di seghettatura, ma 

spesso è priva della spina al margine superiore; il merus manca di tubercoli, oppure 

ne ha alcuni piccolissimi, quasi invisibili. 

Nell'addome esistono quattro false zampe a due rami, quasi uguali nella prima 

zampa; poi differenti di lunghezza nelle altre; propriamente dalla seconda alla quarta 

il primo ramo diventa via via più lungo. 

C o l o r e . — Il colore, in generale, è rosso scuro nella parte anteriore del corpo: 

fronte e chela; quasi roseo nella parte posteriore: addome e parte del torace. 

I peduncoli oculari hanno color gialliccio in basso, perlaceo in alto, con una 

striscia color terra di Siena sul margine supero interno, ed un'altra parallela, ma molto 



breve, dello stesso colore, che si stacca dal margine posteriore della cornea, corre 

un poco sul margine supero esterno (il peduncolo oculare nella porzione distale è 

prismatico tetragonale) e presto scompare , senza aver percorso nemmeno un terzo 

del peduncolo. 

La cornea ha colore bianco argenteo 

con numerose areole circolari di color 

rosso vermiglione ; le antennule verde 

giallastro, con due strisce trasverse color 

blu verso la metà dell'ultimo articolo pe~ 

duncolare, la frusta viola. 

Fig . 4 . — Catapagurofdes macrochirus femmina 

( X circa 13 V 2 ) . " 

Fig. 5. — Chel ipede e secondo pereiopodo destro 

di C. m. femmina ( X circa 18). • 

I peduncoli delle antenne nel primo, secondo e base del terzo articolo peduncolare 

•sono di color terra di Siena; una fascia bianca attraversa la parte inferiore dell'appen-
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dice a pungiglione, l'estremità dell'appendice esterna del secondo articolo è parte del 

terzo articolo ; il resto del peduncolo e la frusta sono color perlaceo con strisce co-

lor rosso scuro^ 

Le regioni epatiche hanno color terra di Siena; la regione gastrica giallo nella 

parte posteriore, perlaceo nella parte anteriore ; le branchiali e cordiaca roseo con 

macchie sparse perlacee: addome roseo con macchie giallagnole poco marcate. 

11 chelipede destro è quasi tutto color terra di Siena, il margine distale del palmo 

e le dita sono bianco - giallognole; il chelipede sinistro giallo arancio con riflessi ver-

dastri e strisce longitudinali color terra di-Siena; i pereiopodi giallo arancione, con 

strisce sui bordi anteriore e posteriore color terra di Siena e collaretti perlacei nel-

l'unione tra propodo e dattilo, meropodite e carpo. Il deferente è bianco perlaceo. 

L o c a 1 i t à d i d i m o r a ed a m b i e n t e . — La specie descritta è discre-

tamente frequente nel golfo di Pozzuoli, tra il cantiere Armstrong ed il porto, alla 

profondità tra i sei ed i quindici: metri. Non manca però presso Nisida ; è piuttosto 

rara tra Posillipo e Mergellina. 

11 fondo è roccioso o cosparso di ghiaia pomicea ; coverto di Posidonia. Vive 

assieme ad Anapagurus, Paguristes, Eupagurus, gasteropodi varii, alcuni echinodermi. 

Abita in conchiglia di Nassa mutabilis L . , Nassa incrassaia FLEM., Murex spi-

nidosa O . G . COSTA; Gibbuta varia ! . . o in altre simili per dimensioni 

Non ho trovate femmine con uova; ma ho ragione di erodere che la maturità 

sessuale cada dall'aprile al luglio. 

La specie descritta somiglia :->in ai C. cras^ipes. che 2.\'CacarJf'iodesi ma differisce 

.dal crassipesz 

a) perchè la chela è meno convessa, con superficie superiore piena di grossi 

tubercoli; 

b) il dattilo è lungo almeno quanto "il palmo e meno curvo; 

c) il margine esterno della chela è appiattito; . . 

d) il carpo è fornito di tubercoli oltre che nel margine interno anche sulla su-

perficie superiore ed al margine supero anteriore; 

e) lo sprone del carpo esiste sempre; 

/ ) il merus del chelipede destro è fornito sempre di tubercoli al margine an-

tero esterno ; • 

g) il carpo del l1 pereep '-) desi;o ha i . J . ^ t a il margine superiore con una spina; 

h) le zampe sono lu.sglb: e snelle, con dattilo lungo e sottile. 

Differisce dalla speci e. acanthodes perchè: . 

a) i peduncoli oculari sono più corti della larghezza frontale e dei peduncoli 

delle antennule ; 

b) la chela è larga e convessa uniformemente nella superficie superiore : la 

lunghezza non è più di due volte la larghezza massima; ha il margine grosso e non 

ripiegato verso l'alto; la superficie superiore è tutta coperta di tubercoli, anche sul 

dito fisso, ove esiste una regione quasi nuda nzWacanthodes; 

c) il carpo, in rapporto alla lunghezza della chela, è più corto e più largo che 

in acanthodes\ sulla superficie superiore esistono tubercoli sparsi e rari ; 



d) Io sprone del carpo è meno netto; 

e) il merus del chelipede destro ha pochi e piccoli tubercoli. 

Mi pare che qui cada opportuna una breve descrizione di un esemplare, che pre-

senta i caratteri esterni di una femmina della specie descritta, ma che invece è erma-

frodito (Fig. 6). 

La chela è più corta del carpo;.ha forma di cuneo, con margine, esterno quasi 

tagliente, un pò rilevato verso l'alto e seghettato. 

La superficie superiore ha molte serie di tubercoli, separate da piccoli solchi longitu-

dinali. I l carpo ha la superficie superiore e l'orlo anteriore con molti tubercoli a serie^ 

Fig, 6. — CalG&aguwides mai ro^hirw '"em^j'^re ermafrodito. Cefalotorace e -iielipede destro : 

la, frusta a n t e nne , ap, appendice a p1 i 1 i r e ; tir, pedunr'"].-» a n e ; P >, regione gastrica; 

Re, regione cardiaca ; d, prolunga-nmio l deferente ; P, p " t a J . C , carpo. ( X .circa 11 v.) . 

La fronte è poco sporgente nel mezzo; ai lati del rostro mediano esistono i due 

incavi, ma sono appena visibili, perchè la curvatura è lievissima e- quasi si confonde 

con la linea retta. 

Notevole il fatto che nell'esemplare i caratteri secondari sono .sia di maschio che 

di femmina. Infatti esiste il solo prolungamento del deferente destro, ed esso è nella 

forma normale come negli altri maschi, cioè si volge ad arco, da destra a sinistra, 

sotto l'addome e poi sporge al lato sinistro. Quello di sinistra manca del tutto (Fig. 7) 

I pleopodi sono quattro ed a due rami quasi uguali come nella femmina. 

Alla coxa del terzo pereiopodo di sinistra esiste il foro normale della femmina, 

manca invece al lato destro. 



L'esame degli organi sessuali conferma V ermafroditismo che appare dai caratteri 

secondari, perchè esistono sia i deferenti forniti di spermatofore, sia numerose uova, 

che riempiono buona parte dell'addome. 

Tra tanti esemplari esaminati, ho trovato questo unico caso di ermafroditismo, 

-quindi penso che esso sia un fenomeno molto raro tra { Catapaguroidi. 

Catapag;.r :-ides macrochirus var. plaiìchelus. 

Differisce dalle forme tipiche della specie per la chela destra più corta (lungh. 

mm. 3,3, Iargh. massima mm. 1,9) ed appiattita, e per la forma della superficie supe-

riore con rilievo mediano e due larghi incavi ai lati di detto rilievo. Su di essa i tu-

bercoli sono impiantati in serie su rilievi longitudinali. L'orlo esterno della chela è 

quasi ad arco di cerchio, tagliente e seghettato (Fig. '8). 

Il carpo ha i tubercoli della faccia superiore ordinati in serie, oltre qualcuno sparso. 

Gli occhi sono grossi, con cornea ben dilatata. La fronte è larga, con punta del 

rostro molto sporgente. 

L'aspetto generale del cefalotorace è più tozzo. 



D i m e n s i o n i 

sVfi* ? 

lunghezza del cefalotorace mm. 4,2 

larghezza delia fronte * 2,2 

lunghezza dei peduncoli oculari » 2 
» della chela destra » 3,3 

del carpo » > 2,8 

larghezza massima della chela destra » 1,9 
. » » del carpo » 1,6 

Questa forma è discretamente frequente, mista a quella tipica, nel golfo di Pozzuoli 

Fig. 8. — Catapaguroides macrochirus var. platlchelus. Cefalotorace, chelipede d M secondo e terzo pereiopodo d .r 

fa, frusta antenne ; ap, appendice a pungiglione ; pa, peduncolo antenne; sp.r, sprone frontale; rg, regione 

gastrica; re, regione cardiaca; d, prolung. deferente; M, merus; C, carpo; P, propodo; D, dattilo j X circa 1 I v.). 
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Catapaguroides crassipes var. tuberculatus. 

Oli esemplari qui descritti hanno molte e rilevanti somiglianze con quelli della 

specie tipica. Perciò, tralasciando di ripetere i caratteri simili, rilevo qui solo le 

differenze (Fig. 9). 

Fig. 9. — Catapaguroides crassipes var. tuberculatus. Cefalotorace e chel ipede destro di fronte e di profilo : 

fa, frusta; op, appendice a pung ig l ione; pa, peduncolo an t enne : r, rostro; re, regione cardiaca. 

M, merus ; C , carpo -, P, propodo (cefalotorace X circa 17 */2 ; chel ipede destro X circa 10 

La chela destra è fornita di numerosi tubercoli, non grossi, sulla faccia superiore. 

Le setole, invece, sono meno folte, quindi appariscono chiare la forma convessa e le 

serie di tubercoli. 

Il margine frontale è quasi uguale in larghezza alla lunghezza dei peduncoli oculari 

Il rostro mediano di esso talvolta è uguale, talvolta un pò più sporgente dei rilievi laterali. 



... Non mancano esemplari in cui il.rostro mediano ha forma quasi di fiamma, o al 

contrario, scompare del tutto, perchè si ripiega in sotto, tra le scaglie oculari. 

I rilievi laterali sono arrotondati e, di solito, senza spina terminale. 

Gli occhi hanno cornea poco dilatata, e peduncolo quasi uguale,, in lunghezza, al 

peduncolo delle antenne disteso, un pò più corto di quello delle antennule. 

La chela destra-ha forma ellissoidale, con margine interno del palmo quasi rettili-

neo, e margine esterno ellittico, percorso tutto da una serie di piccoli tubercoli acuti. 

Le dita sono corte, ed arcuate. La faccia superiore è fornita di varie serie longi-

tudinali, almeno cinque, di piccoli tubercoli. -

II carpo ha.soltanto due serie di tubercoli spinosi sul margine interno, divergenti 

da dietro in avanti sulla faccia superiore mancano del tutto i tubercoli o sono appena 

visibili a forte ingrandimento, invece esistono numerosi rilievi a scaglie. 

Al punto di confluenza del margine antero esterno ed inferiore esiste talvolta uno 

sprone ; ma si stacca poco dalle parti circostanti, sicché sembra piuttosto un tubercolo 

grossolano sul vertice.costituito dall'incontro tra i due margini, anziché una prominenza 

a sperone, 

Il meropodite, prismatico-triangolare, ha poche (due, tre, raramente quattro) piccole 

spine al margine antero-esterno. 

L'ischio ha sul margine esterno un tubercolo piccolo, acuto all'estremo : manca o 

male si distingue la seghettatura sullo spìgolo interno. 

il II pereiopodo destro sorpassa di poco il chelipede corrispondente. 

Il merus di esso, compresso latcrahvenfe, ha sul margine inferiore qualche spina 

"\cr- !a, appena visibile, ed una sul matg^iì anteriore al lato esterno. 

<!'corrispondente pereiopodo di sic; i è come il destro, ma le sp*ne i-ul margine 

iore del merus-sono più visibili. 

H IH pereiopodo differisce dal I! per l'assenza delle spine .nei 01 eros, e perchè 

;1 <opoùo ha, sai lato inferiori:, spine - tutta la metà dista!:;, c l:c V1 "rticolate 

«HVistremità. ' " • . 

I piedi di sinistra sono un pò più corti di quelli di destra, 

Tutte le zampe sono ricche di peli lunghi e rigidi ; ma un pò meno abbondanti 

che nelle forme tipiche della specie. . 

- II colore, in generale è giallo bruciato. 

La legione gastrica è, nella parte anteriore, di colore bianco perlaceo, nella poste-

riore giallo con strie rosee. Le regioni branchiali e l'addome hanno color rosa, screziato 

di an.'s: bianco perla. - I pedunci ì: ocnla-5 so n i gialli con strisce longitudinali sui 

bordi color terra di Siena. 

La cornca è bianca con numerose macchie circolari color vermiglione. 

Le antennule con colore predominante violaceo; le antenne con peduncolo di 

color giallo bruciato interrotto da una fascia trasversa bianco-gialliccia, che passa per 

l'estremità distale del II articolo peduncolare e la base del IIL La frusta delle antenne 

è rossiccia. Il chelipede destro ha color fondamentale giallo-bruno/ con macchie color 

ten-i di Siena; le dita hanno color bianco gialliccio. 

1 pereiopodi sono di un giallo-bruno simile al chelipede, ma esistono fasce lon-

gitudinali al margine superiore ed inferiore, di color terra di Siena, e collaretti di 

color bianco perlaceo all'articolazione dell'ischio col merus e all'estremità distale del 

merus e del propodo. 
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In compendio le principali differenze dalla forma tipica, oltre la colorazione, sono: 

. A) la presenza di tubercoli spinosi su tutta la superficie superiore della chela, e 

del margine antero esterno del merus del chelipede ; 

b) l'esistenza di uno sperone al punto di unione del margine anteriore edell'in-

feriore del carpo ; 

c) la lunghezza degli occhi in rapporto ai peduncoli delle antenne e delle antennule; 

d) la frequente esistenza di una punta all'estremità del rostro frontale mediano. 

Queste ed altre differenze di minore importanza non mi sembrano tali da far 

pensare ad una nuova specie. ^ 

Inoltre talvolta i caratteri di questa varietà sono oscillanti. In alcuni esemplari la 

chela è lunga e sottile e lo sprone del carpo è ben pronunziato ; in altre il merus 

del chelipede destro manca completamente di spine. Molto frequenti sono alcuni esem-

plari ispidi, nei quali i tubercoli sono più numerosi, alti ed aguzzi, sia sulla chela che sul 

merus del chelipede e del secondo periopodo destro, ed i peli più abbondanti e rigidi. 

La forma descritta dimora assieme agli esemplari di crassipes tipici e nelle stesse 

conchiglie o in conchiglie similL 

Catapaguroides timidus (Roux) 

var. ìieapolitanus. 

"Sono discretamente frequenti, spe-

cialmente nella zona tra Mergellina ed 

il Capo di Posillipo, alcune forme so-

miglianti -alla specie timidus, ma con 

alcune varianti. Questi esemplari hanno 

corpo piccolo, minore delle altre specie 

di Catapaguroides (Fig. 10). 

Il cefalotorace (lungh. mm. 2,7) 

ha la regione precervicale molto più 

lunga di quella posteriore allaincisura 

cervicale. La superficie superiore di 

esso è convessa, : specialmente in cor-

rispondenza della regione gastrica e 

frontale. La larghezza della fronte su-

pera la lunghezza dei peduncoli oculari; 

delle tre sporgenze frontali la mediana 

si avanza, in forma di superficie trian-

golare, oltre la linea frontale e le late-

rali, e termina in uno sprone lungo, 

aguzzo rilevato sul piano della super-

ficie del cefalotorace. 

I peduncoli oculari sono un pò 

più grossi in basso e si restringono 

nella metà superiore. La cornea è sfe-

Fig. IO. - Caiapagurpidts timidus var. ntapoliianm rica, di colore bianco, ma con numerose 
Cefalotorace : p, appendice a pungiglione ; al, peduncolo m a c c h i e Co lor TOSSO Ve rm i g l i o ne , 

an tenne ; d, prolungamento del deferente. . 

Il e I I I , secondo e terzo pereiopodo ( X circa 17). L e S c a g l i e o f t a l m i c h e O v a l i , COn 



prolungamento interno longitudinale a forma triangolare , spesso aguzzo e con spina 

emergente dalla faccia inferiore. 

I peduncoli delle antennule, distesi, sono appena più lunghi degli occhi ; quelli 

delle antenne sono a questi uguali. . x 

II prolungamento esterno del secondo articolo dei peduncoli delle antenne finisce 

a sghembo, ed è poco più corto del pezzo basale. L'appendice a pungiglione giunge 

dietro la cornea e raggiunge quasi la metà dell'ultimo articolo peduncolare delle an-

tenne. La frusta delle antennule è poco più corta del peduncolo; quella delle antenne 

giunge quasi alla base del dattilo della chela destra ; è fornita di peli corti nel punto 

d'unione dei varii articoli. ^ 

Il chelipede destro è un pò più corto del secondo periopodo dello stesso Iato. La 

chela (lungh. mm. 2,1 ; largii, mm. 1,2) è corta; uguale o, talvolta, minore del carpo. 

Fig. 1 I . - Catapaguroides timidus var. neapolitanus. In basso: chelipede destro; in alto a destra: chel ipede 

sinistro; li e I I I , secondo e terzo pereiopodo destro. 

M, merus; C , carpo; P, propodo; D , dattilo; sp. sprone; sm, spine merus ( X circa I I v.) . 

Ha il contorno esterno ellittico, sottile e rilevato un pò in su, con un orlo percorso 

da denti spinosi, irti e ben distinti. Prima dell'orlo periferico la superficie superiore 

della chela si incava un poco, e poi lentamente risale, con lieve convessità, verso la 

linea mediana (Fig. 11). 



L'orlo interno è quasi diritto e allineato con l'orlo corrispondente del carpo. Le 

dita sono appiattite, e così è, in generale, tutta la chela. '' 

La superficie superiore poco convessa, anzi, in alcuni esemplari, concava ai due 

lati della linea mediana, è percorsa da tubercoli spinosi in serie (5 o 6) ; due serie 

mediane convergono verso la base del dattilo. 

Il carpo è, relativamente, lungo, talvolta più della chela ; ha il margine interno 

percorso da doppia serie di spine, divergenti da dietro in avanti, e la superficie su-

periore tutta percorsa da spine in serie, ̂ che sporgono avanti sul margine anteriore. II 

margine antero esterno ha rilievi piccoli, e nel punto d'incontro col margine inferiore 

si prolunga in avanti, formando uno sperone netto, conico, un pò ricurvo verso il 

basso. 

Il meropodite a forma triangolare, presenta sul margine antero esterno tre o quat-

tro sporgenze spinose. 

II chelipede sinistro è più corto del destro : la sua estremità giunge quasi alla 

base del dattilo del chelipede destro. . 

La chela è a forma prismatico triangolare, con la superficie superiore costituita 

da due piani inclinati, che vn io elevandosi dal margine verso la linea mediana, ove-, 

incontrandosi, formano uri ri?",, co a cresta, percorso da una serie ben distinta di tu-

bercoli spinosi. 

Il margine esterno del propodo è seghettato ; l'interno è tubercolato. 

Il carpo è compresso lateralmente, ed ha la superficie superiore fornita di due 

serie parallele di tubercoli a spine, molto rilevai! e crescenti di altezza dalla parte 

prossimale alla distale. 

li Margine antero e t - f « : f u n < lieve te..Iettatura, Il meropodite è prismatrco-

triangolare, con spine lunghe. nui'.giue anteto Cste-'G, e minori al margine antero-

interno. ' • 

" II II pereiopodo destro è sottile, con dattilo conico, poco curvato, fornito di una 

serie di punte spinose sul margine inferiore; propodo cilindrico, un pò compresso 

lateralmente, ad asse un pò curvo verso il basso, con margine inferiore provvisto di 

due o tre spine, delle quali l'ultima articolata; carpo armato dì grossa spina all'estre-

mità distale del margine superiore. Sul margine inferiore del merus esistono due o 

tre spine ben distinte, ed una è al margine antero esterno. 

U esattilo,-esclusa-I'ungbietta terminale, è un pò più corto del propodo. 

Il III pereiopodo destro ha spine su quasi tutto l'orlo inferiore del propodo, e 

due spine articolate all'estremo distale; il merus manca di spine, ed il dattilo, anche 

misurato senza l'unghia, è più lungo del propodo. 

Il IV pereiopodo ha l'estremità quasi a chela, con propodo però piccolo e dattilo 

lungo ; il V, quasi uguale in lunghezza al IV, ha una chela appena accennata ed 

un'ampia area rugosa sul propodo. -

C o l o r e . — Il chelipede destro, ingenerale, ha color giallo-bruno: il palmo pre. 

senta due macchie longitudinali, simmetriche, di color giallo bruciato ; le dita sono 

bianco-perlacee; merus con fascia trasversale bianca. 

I pereiopodi hanno colore dominante giallo-bruno, una striscia longitudinale color 

terra di Siena sul margine superiore ed un collaretto bianco perlaceo all'estremità di-

stale del propodo e del merus. 
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> Dorso color giallo chiaro con sei macchie, di color terra di Siena bruciata, ten-

dente all'arancione, simmetriche, distribuite lungo i margini laterali dell'area gastrica, 

e nella regione frontale. La parte centrale dell'area gastrica è bianco-gialliccia. 

Oli occhi hanno peduncoli color bianco-gialliccio con due linee a tinta rosso san-

gue sul margine interno ed esterno della superficie dorsale. La cornea è bianca con 

numerose macchie circolari, color vermiglione. Le antennule violacee con una fascia tra-

sversa color blu alla base dell'ultimo articolo peduncolare ; le antenne giallo-rossicce 

con fascia bianca alla base del penultimo articolo peduncolare e dell' appendice a. 

pungiglione. 

Addome bianco gialliccio con numerose macchie rosee. 

La femmina differisce poco del maschio nelle dimensioni e nella forma (Fig: 12)-

? , 

iW-M 
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Fi*. 12. - Catapaguroides timidus var. ntapolilanus 

f emmina con le uova ( X circa 17 v.). 
Fig. 13. - Catapaguroides timidus var. neapolitanus. 

Chel ipede destro e secondo pereiopodo ( X circa 18). 

« 

La chela destra, relativamente al carpo è un pò più corta, la superficie superiore 

è più incavata ai lati della linea mediana, che, invece, è un pò rilevata (Fig. 13). 



I tubercoli sono più numerosi sia sulla chela, che sul carpo: anzi sulla superficie 

superiore del carpo i tubercoli sporgono sul margine anteriore, formandovi-una corona 

di punte. ' . , 

L'addome ha quattro pleopodi a due rami quasi uguali. 

Fig. 1 4. — Catapaguroides timidus var. neapolitanus. Femmina con uova. 

I ps, Il ps, ecc., primo, secondo, ecc. pereiopodo sinistro. / pi, lì pi,... IV, pr imo a quarto pleopodo. 

CT, cefalotorace ( X circa 13). 

1! periodo della maturità sessuale va. dall'aprile all'agosto, in agosto ho trovato 

femmine con uova in fase di avanzato sviluppo (Fig. 14). 

D i m e n s i o n i : 

larghezza frontale mm. 1,7 

lunghezza peduncoli oculari » 1,6 

> chela destra » • 2,1 

» carpo destro » 2,1 

larghezza massima chela destra » 1,2 

lunghezza del cefalotorace » 2,5 

L o c a l i t à d i d i m o r a . — Gli esemplari ora descritti si trovano frequen-

temente tra Mergellina e Posillipo a piccola profondità (circa 10 metri), assieme a 

Catapaguroides crassipes. Sono meno frequenti da Posillipo a Baia. 

Abitano di solito in conchiglie di Nassa incrassata FLEM. 
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Confrontando i caratteri su esposti con quelli del Catapaguroides timidus (Roux> 

specialmente quali sono stati riferiti da HELLER, risulta che esistono differenze, ma r 

mi pare, non. rilevanti» 

Catapaguroides timidus (Roux) sec. H E L L E R . Catapaguroides timidus var. neapolitanus, 

I peduncoli delle antenne esterne sono poco I peduncoli delle antenne esterne sono quasi 

più lunghi degli occhi; uguali .agii occhi; 

appendice a pungiglione quasi uguale ai pe- l'appendice a pungiglione giunge 'alla metà 

duncoli delle antenne esterne; dell'ultimo articolo peduncolare delle an-

tenne ; 

peduncoli oculari sottili, non ingrossati all'è- peduncoli cculari piuttosto corti, con cornea 

stremità anteriore ; poco dilatata ; 

cornea cosparsa di macchie bianche; cornea biatsca cosparsa di macchie circolari 

di color vermiglione ; 

lamine basali degli occhi piccole, triangolari, scaglie oftalmiche ovali, con margine esterno-

ai lato esterno sottilmente dentale; non dentato ; 

merus con orlo antero-esterno sottilmente merus con margine antero esterno fornito di 

dentato; ire o -quattro, sporgenze -spinose; 

carpo rilevantemente più lungo della mano ; carpo uguale alla chela o poco più corto ; 

carpo e mano con piccole protuberanze a» i •• sl icic l'ore della chela percorsa da 

alia loró -superficie superiore, • sottihju r«f t tco' i«iosi in serie (5 o 6) ; -carpo 

• pelosa ; " • . ' . c tr ,tq" » interno percorso da doppia 

serî  à> ^ n divergenti da dietro in a~ 

^nti , -c v.tr> superficie superiore.fornita di-

- spine JU sene; -- • v. 

carpo in avanti e sotto allungato m un dente nel punto di confluenza del margine .antero 

a punta ; esterno 6*2 in fero esterno del carpo si forma 

uno sperone conico , un po' ricurvo in 

. basso; 

dita della chela corte ed appiattite ; dattilo della chelà destra quasi uguale al 

palmo in lunghezza, ed appiattito ; 

chela cuneiforme, con orlo esterno assotti- idem; 

gliato, convessamente curvo., sottilmente 

• dentato ; 

elicla anteriore sinistra triangolare , con su- chela sinlsLra -triangolare, con superfìcie su-

perficie superiore granulosa, agli orli sot- periore 2 carena nel mezzo e percorsa da 

tilmente dentati ; tubercoli ; 

dattilo del secondo e terzo paio di pereiopodi dattilo del secondo e terzo paio di pereio-

abbastanza forte, più corto del tarso, con podi abbastanza forte, con l'orlo inferiore 

l'orlo inferiore fornito di acuti pungiglioni., fornito di acuti pungiglioni, di lunghezza, 

il secondo minore, il terzo maggiore dei 

propodo. 

Come risulta dallo specchietto, le differenze sono varie , ma mi pare che non 

siano decisive; mentre i caratteri conformi sono numerosi. Credo, perciò, che si tratti 

di una varietà e non di una specie nuova. 



Chiave analitica delle specie di Catapaguroides esistenti nel golfo di Napoli. 

a chela destra quasi uguale a! carpo y 
superficie superiore del carpo con più 
serie di tubercoli oltre le due del màr-
gine interno ; occhi .più corti della lar-
ghezza frontale : 

ìimidus-nea ' 

Catapaguroides l 

a chela sensibilmente più lunga del 
carpo ; superficie superiore del carpo 
qon non più di ima serie di tubercoli, 
oltre le due del margine interno : 

occhi almeno uguali alla larghezza 
frontale, chela lunga e snella, di solito 
lunga più del doppio della larghezza 
massima, con tubercoli grossi e poco 
numerosi sulla superficie superiore : 
carpo con una serie di tubercoli , ben 
visibili, olire quelle del margine interno 

acanthodes 

occhi più corti della larghezza fron-
tale ; carpo senza tubercoli, oppure con 
qualcuno sparso, appena visibile ; rara 
ed incerta è la disposizione di essi a 
serie ; chela mai più lunga della doppia 
larghezza massima : 

con dito mobile più corto del palmo, 
chela grossa e molto convessa, con po-
chi e piccoli tubercoli ; carpo à super-
ficie superiore senza tubercoli oltre le 
due serie del margine interno ; 

crassipes 

con dito almeno uguale alla lunghezza 
del palmo ; chela poco convessa con 
molti e grossi tubercoli spinosi, carpo 

li fi con qualche tubercolo sparso sulla su-
' perfide superiore oltre le serie del mar-
gine interno : 

macrochirus 
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Famiglia : P A G U R I D A E DANÀ . >•" 

Sottofamigl ia : E u p a g u r i n a e ORTMANN. 

Genere : Anapagurus H E N D E R S O N . 

HENDERSON. - Proe. Roy. Phys. Soc. Edimb. IX, 1885-88, p. 73, / 

— — Challenger Anoinura, 1888, p. 73. 

M. E D W A R D S e BOUVIER E . L. - Crust. Decap. Hirondelle, Monaco, 1894, p. 71. 

ORTMANN - In Bronn's Thier Reich, Malacostraca, 1 892 , p. 1145. 

ÀLCOCK - Dee. Crust. Ind. Mus. Anonima, 1905, p. .121. 

PESTA - Decap. Crust. der Adria, 1918 , p. 2 45 . 

SELBIE r Dee. Rept. Coasts Irei. Paguridea, 1921, p. 48. 

II genere Anapagurus è facilmente individuabile per il prolungamento del defe-

rente che dalla coxa del V pereiopodo sinistro si allunga ad arco, come virgola, at-

torno a quest'arto e termina al disopra di esso, dopo un percorso non lungo. 

La chela destra, nel maschio adulto, è, normalmente, più grande della sinistra; 

in lunghezza possono talvolta eguagliarsi. 

Il quarto e quinto paio di pereiopodi terminano in una chela, almeno rudimentale. 

Le zampe ambulatone (II e I I I paio) sono lunghe e sottili 

Per questi caratteri., specialmente per la forma e la posizione del pene, sì distingue 

bene. dai generi Spiropu.guru.% Catapagurus, Catapaguroides. 

Nel golfo di Napoli erano già note tre specie di Anapagurus : cioè il levis (W . 

IMOMSON) ; il bicornigey (M- Ed«7. e. BouvlER) ed il chiroacanthus .(LII;lY£.). 

Le due specie : -lev lì e hkomiger vi so .io molto diffuse, si trovano quasi in tutte 

le zone, più o meno abbondantemente; l'altro, il chiroacanthus, è meno frequente e 

più localizzato. Ho potuto raccogliere materiale molto abbondante, e dall'esame di 

esso mi risulta che si deve aggiungere alle specie su riferite una nuova, per il golfo 

e gli altri mar i : Y Anapagurus breviaculeatus, oltre varietà delle specie note: cioè 

le varietà gracilis e cristatus della specie chiroacanthus, e forme anomale. 

Tutti quelli che hanno potuto lavorare su materiale ricco., conoscono quanto sia 

grande la variabilità degli individui della stessa specie. ' : 

Di solito pochi esemplari presentano tutti 'i caratteri tipici. La maggior parte in-

vece ha una variabilità frequente anche dei caratteri assunti come specifici. 

Credo perciò lavoro opportuno cominciare dal rievocare almeno alcuni caratteri 

di ciascuna specie, esporre le variazioni più frequenti, e quindi descrivere le specie e 

varietà nuove, rimettendo alla fine qualche caso che credo di anomalia. 



Anapagurus laevis ( W . THOMPSON). 

Pagurus laevis, T H O M P S O N , 1 8 4 3 . 

Eupagurus laevis, S T I M P S O N , 1 8 5 8 . 

Anapagurus laevis, HENDERSON, J886. ' 

» - » » 1888. 

» » BOUVIER, 1891, 1896. 

» » M. EDWARD e BOUVIER, 1894, 1699, 1900. 

» ' » SENNA, 1907. • . . r -

» . » "HANSEN, 1908. ' • ' ; • 

PESTA, 1916, 1918. 

. » SELBIE, 1921. 

» » BALSS., 1926. j 

Ha il margine frontale largo (mm. 2,7) molto,più della lunghezza dei peduncoli 

oculari (rnm. 2,2). 

ti largo rostro mediano è un pò più avanzato che le due sporgenze laterali. 
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Fig. 15. - Anapagurus leois. Cefalolorace e chelipede destro : eh, c he l a ; co, carpo ; spm, spine merus ; 

me, merus ; d t prolungamento del deferente ; c, cefalotorace (> . circa 7 '/£)• 

Tra la base delle scaglie oculari è come incastrato un lobo arrotondato, prolun-

gamento della fronte (Fig. 15). 

Gli occhi un pò più lunghi che in A. bicorniger , molto meno che in chiroacan-

thus, hanno forma grossa e tozza, conoidale. La cornea è ben dilatata ; dietro di essa 

il peduncolo sì restringe sempre più fino all'impianto sulla fronte. Il penultimo arti-
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colo delle antennule giunge al livello della superficie anteriore degli occhi; l'ultimo "è 

il doppio del penultimo e sopravanza, come s'intende, del tutto gli occhi. Il peduncolo 

delle antenne sorpassa gli occhi della lunghezza dì un terzo dell'ultimo articolo pe-

duncolare. L'appendice a pungiglione giunge con la punta quasi all'estremità anteriore 

degli occhi. La chela destra, nel maschio adulto, è un pò più corta dei pereiopodi ; è 

larga e grossa; la lunghezza di solito è minore del doppio della larghezza (su mm, 

5,7; larghezza mm. 3). La larghezza massima è un pò dietro la base delle dita. 

La superficie è coperta da granuli piccoli, e presenta posteriormente , presso alla 

articolazione col carpo, due tubercoli laterali, e nell'angolo postero interno un tuber-

colo allungato a orlo superiore arrotondato. L'orlo esterno della chela è ellittico in 

lunghezza, arrotondato e grosso in spessore, percorso da una lieve serie di tubercoli, 

spesso appena visibili. Il dito mobile è grosso ed arrotondato. 

Il carpo molto più corto (lunghezza mm. 3,4), è anch'esso grosso, con la super-

ficie superiore arrotondata, ed il margine interno percorso da un rilievo su cui sono 

impiantate in serie punte spinose. 

Il merus ha sul margine antero esterno alcune spine. 

Il carpo del pereiopodo II destro ha il margine superiore seghettato, con spine 

sui denti della seghettatura. II propodo ha constantemente una, due o più spine arti-

colate, più o meno lunghe, sull'orlo inferiore all'estremità distale. 

II carpo del I I I pereiopodo destro ha spesso due spine una ai principio dell'orlo 

superiore, l'altra all'estremità distale. 

11 quarto e quinto pereiopodo sono subcheliformL . - ' . : • . . . 

Accenno soltanto a questi caratteri, per passare subito alle variazioni» 

La forma e le dimensioni degli -occhi non è costante, perchè alcuni esemplari 

hanno occhi molto corti, che quasi somigliano a quelli di bicorniger (esemplari di Torre 

del Greco) altri invece occhi più lunghi o meno conici. La cornea negli esemplari dì 

Torre del Greco presenta -un colore gialliccio con pallide macchie rosse come in cìù-

roucunthus; queste mancano nelle forme di altre località. 

Il carpo del chelipede destro in alcuni esemplari ha spine sul margine interno di-

stribuite in modo irregolare, a tratti ; tali tubercoli, possono ridursi fino a due o tre, 

Qualche variazione simile ho notato anche per il carpo del secondo pereiopodo. In 

qualche esemplare persino ho trovato soltanto due coppie di punte spinose. 

II propodo, come ho notato innanzi, termina con spine articolate all'estremità di-

stale del margine inferiore. La spina può essere una, piccola o grande; due di diverse 

dimensioni; ed anche tre. Allora il propodo prende una forma molto somigliante a 

quella di' A, bicorniger,,. 

Oltre a queste variazioni, che a me sembrano più rilevanti, se ne hanno deile mi-

nori nella distribuzione dei granuli, dei peli, nella lunghezza della dita, ecc. ecc. 

Esemplare anomalo. 

Qui cade opportuno un cenno di descrizione di una forma che credo anomala. 

Di dimensioni equivale a un piccolo Anapagurus ievis. Ma le due chele sono 

eguali di grandezza e di forma (Fig. 16). 

L'una e l'altra sono .grassette e della forma della chela destra di levis tipico; su 

ciascuna esistono il tubercolo.postero interno eia serie di tubercoli al margine esterno; 
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il carpo di sinistra è come quello di destra, con una sola serie di tubercoli spinosi sul 

margine interno; e le appendici cefaliche hanno le dimensioni come in A. levis; soltanto 

notasi una maggiore lunghezza degli occhi. , 

Il carpo del secondo pereiopodo è uguale a destra e a sinistra (mentre in levis di 

solito il sinistro è meno seghettato); il propodo ha una spina articolata all' estremità 

distale sull'orlo inferiore, v v y 

Gli organi sessuali sono quelli del maschio normale; perchè solo il lato sinistro 

ha l'appendice sessuale prolungata a virgola. '.. 

Fig. 16. - Anapagurs leois (?) a chele uguali. Esemplare intero e dettaglio dei che l i ped i : 

J , prolungamento del deferente ( X circa 7 l/a)-

l/esame interna degì; organi sessuali conferma la costatazione della morfologia 

esterna. Quindi la simmetria delle click- non mi pare che provenga da anormalità degli 

organi sessuali. Sarebbe certo interessante conoscere in rapporto di quali organi pro-

ceda lo sviluppo maggiore o minore dei chelipedi. 

In un caso, di cui farò cenno fra poco a proposito di A. bicorniger, mi pare che 

l'influenza degli organi sessuali sia molto probabile. Anzi già nei riguardi di Catapa-

guroidesy ho potuto rilevare una mescolanza di caratteri sessuali esterni maschili e 

femminili in un esemplare ermafrodito. 



Anapagurus breviaculeatus (sp. ti.),. 

La specie, dì cui mi .accingo a riferire, mi pare che sia localizzata da Nisida al 

golfo di Pozzuoli, specialmente nella località detta La Pietra. 

La forma in generale, la farebbe confondere con A. levis, ma, studiando bene,, 

si rileva che i caratteri differenziali sono rilevanti (Fig. 17), 

Gl i occhi sono lunghi poco meno che la larghezza del margine frontale (2 : 2,5); 

hanno forma fra Anapagurus levis e chiroacanthuscon sensibile dilatazione della 

cornea e restringimento del peduncolo nella parte mediana. La cornea è a sezione 

Fig . 17. - Anapagurus breoiaculcatus. In alto a destra: cefalotorace; in alto a s inistra: chelipedi ; 

in basso: I l e I I I pere iopodo; in mezzo a destra: I V pere iopodo: ap, appendici; a pungigl ione; m, meru» j 

c, carpo ; p, propodo ; d, datti lo ; r, rilievo sulla chela Q^ circa 6 ' / a ) . 

N .B . Nella presente figura e nelle successive, per l 'unione delle figure riguardanti il cefalotorace e le zampe,, 

la lettera c, significa cefalotorace, quando è assunta ad indicare parte del corpo, significa carpo se in-

dica il corrispondente articolo delle zampe. 



•ellittica, -perchè compressa lateralmente. Il peduncolo delle antenne, disteso, è uguale 

o supera di poco gli occhi; inyece il penultimo articolo del peduncolo antennulare 

giunge al margine posteriore della cornea; l'ultimo articolo è doppio in lunghezza 

•del penultimo. 

Il peduncolo delle antenne ha il primo articolo, che si scorge bene di lato, a-

forma triangolare; il secondo articolo di larghezza è quasi uguale alla lunghezza , o 

poco minore, con una spina aguzza ben distinta nell'angolo antero interno e con ap-

pendice esterna ben sviluppata e terminante in spina. L'appendice a pungiglione è 

-corta molto, giunge appena al terzo distale del peduncolo oculare, e termina con una 

piccola spina. Il terzo articolo pure termina a spina. Le scaglie oculari sono quasi 

triangolari, con una spina che affiora dalla faccia inferiore. Esse giungono non oltre 

il circolo oculare. Le appendici cefaliche sono tutte fornite di peli rigidi, ma sparsi. 

Anche gli occhi hanno due setole sul margine infero interno , e qualcuna piccola sul 

margine superiore esterno. 

La fronte è larga, più della lunghezza degli occhi; nella parte mediana sporge 

molto avanti con un avanzamento a curva ben netta ; le sporgenze laterali invece fi-

niscono ad angolo acuto e portano all'estremità una piccola spina. 

Il cefalotorace ha la porzione anteriore al solco cervicale più lunga della poste-

riore. La regione gastrica è molto bene delimitata da un solco netto che va tra la re-

gione gastrica e le epatiche; poi tra la gastrica-e le branchiali, e finalmente dal solco 

•cervicale. Il cefalotorace, tranne che nella regione gastrica, ha peli sparsi e a ciuffi. I 

•chelipedi sono, relativamente, molto corti; il destro di solito è quasi uguale in lun-

ghezza al sinistro ; giunge, in avanti allo stesso livello del propodo del secondo paio 

-di pereiopodi, è quindi superato dai piedi ambulatori! per la lunghezza del dattilo. 

La chela destra è affusolata~(lungh. nmi. 3,8; largh. massima 'inni. 1,7). Il margine 

•esterno è ellittico, e orlato da una lieve seghettatura; il margine interno è fornito di 

piccoli tubercoli, sia nel margine del palmo, che lungo l 'or lo del dattilo. Questo è 

poco curvo, finisce a cucchiaio all'estremità, ove si incrocia un poco con il dito fisso. 

La superficie superiore della chela è convessa, ma vi si nota un rilievo smussato 

•che va obliquamente dall'articolazione del carpo verso la base delle dita; più verso 

la linea media del corpo si nota una rilevante gobba allungata, con la cresta tuber-

colata. Ancora più medialmenté un ben netto solco che percorre in lungo parte del 

palmo, e ancora più v£.ri-.v j] margine interno un tubercolo articolare. 

II carpo (lungh. 2/ " poco più lungo del palmo, e presenta sul margine interno 

uno spinamento irregolare, in doppia serie, un pò simile a quello che si osserva sul 

margine omologo di A,. bicomiger. Verso il margine esterno della faccia superiore 

esiste un'altra serie di tubercoli, di cui alcuni spinosi. Lungo i margini della chela 

e del carpo si vedono sparsi rigidi peli. " 

Il merus è fornito di spine piccole (3 o 4) sul margine anteriore esterno, di qual-

cuna sul margine inferno, e di una nella parte anteriore quasi all'angolo tra margine 

superiore ed interno. Il margine superiore è inciso. La faccia interna ha incavo ad U 

-ed un rilievo grosso, irto di tubercoli, che si estende anche su tutta la faccia inferiore. 

Ivi sono infissi folti ed ispidi peli. 

Il carpo del II pereiopodo, ha spine sul margine superiore, non in serie regolare 

come nel levis, ma a gruppi irregolari; talvolta il margine ha solo rilievi seghettati. 



f i g . 18. — I V pereiopodo di Anapa-

gurus hrtviaculeatus ( X 30) . 

con spine appena accennate. Il propodo del II pereiopodo, sul margine inferiore 

estremità distale, manca di spine articolate. 

Il dattilo è lungo poco più dei propodo, ad arco,, 

è compresso lateralmente, più alto che in -levis, e 

finisce con un aculeo chitinoso. 

Il quarto pereiopodo finisce a chela, con propodo-

rilevato e dattilo a cucchiaio, la chela è un pò più 

corta del carpo. Il quinto è pure a piccola chela; il 

propodo ed il dattilo si prolungano, un pò assotti-

gliandosi, l'uno di fronte all'altro come due dita 

di una piccola morsa. La chela é quasi uguale al 

carpo. II chelipede sinistro è uguale in lunghezza o-

poco minore del destro, ma molto più sottile. La 

chela allungata (mm. 3) è più lunga del carpo (mm. 

2,3), ha l'asse un pò Curvo a concavità verso l'esterno. 

Le dita sono poco più lunghe del palmo. Il carpo, 

molto compresso lateralmente, ha la superficie supe-

riore rettangolare, limitata da orli paralleli su cui 

corrono due serie più o meno complete di spine rivolte in avanti. Merus con tre spine 

sull'orlo anteriore verso l'esterno, ed una verso l'interno. 

Sul cefalotorace e sulle zampe sono sparsi qua e là peli rigidi. ; ,v 

L'addome, nel maschio, ha ire falsi piedi a sinistra di cui il primo è biforcato, 

con ramo anteriore molto sviluppato e posteriore rudimentale, gli altri due a solo lobo 

anteriore. 

Il colore in generale è verde sul cefalotorace, specialmente nelle regioni branchiali: 

l'addome. ha ::un bel colore verde scuro.- Le zampe sono di colore ceruleo, percorse da 

fasce trasverse di colore verde pallido e da fasce longitudinali color terra di Siena. 

Ho trovato esemplari con uova nel mese di aprile; penso però che gli esemplari 

di questa specie, come gli altri Anapagurus, oltre che nei mesi di primavera, abbiano-

uova, forse meno frequenti, tutto l'anno. X 

Abita le conchiglie di Nassa mulabilis, Turritella, Nassa incrassata. 

D i ff. u s i o n e . — Si trova specialmente diffusa nel golfo di Pozzuoli alla pro-

fondità tra 5 e 15 metri ; abita tra la Posidonla. •'•." 

Nella femmina là forma della chela è simile a quella -del - maschio;' ma i! carpo del 

chelipede destro havil margine interno con cresta spinosa ancora più ridotta; le spine 
Ì 

in qualche esemplare si riducono ad un paio (Fig. 19). Similmente avviene per la se-

ghettatura del carpo del I I pereiopodo di destra : quasi ridotta ad un paio di spine 

verso l'estremità anteriore. 

L'addome porta quattro pleopodi a sinistra, di cui il primo biforcato, con ramo 

anteriore più piccolo del posteriore, ma successivamente il ramo anteriore va guada-

gnando in sviluppo, finché l'ultimo ha il solo ramo anteriore. 

D i m e n s i o n i d e l m a s c h i o : 

lunghezza del cefalotorace 

larghezza della fronte 

mm. 4,6 

2,4 
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lunghezza dei peduncoli oculari 

» deMa chela destra 

» dei carpo destro 

larghezza massima della chela destra' 

» del carpo destro 

mm. 2,2 
3,8 

2,1 
1,7 

1,3 

Fig, 19. - Anapagurus hrsoiaculealus femmina, in mezzo cefalotorace ; a destra chelipede destro; a sinistra 

chelipede sinistro: ap, appendice a pungiglione; m, merus; c, carpo; pr. propodo; datti lo ( X circa 12) 

La specie su riferita ha somiglianza con Y Anapagurus levis, ma se ne distingue 

per i seguenti caratteri : 

a) perchè la forma dei peduncoli oculari non è conica , e la lunghezza è poco 

minore della larghezza frontale ; 

b) l'appendice a pungiglione è corta: non raggiunge la cornea; 

c) i rapporti di essa con le antenne ed antennule è differente ; 

d) la chela è affusolata ; ' 

e) i due chelipedi sono quasi uguali in lunghezza ; 

/ ) il carpo del chelipede destro ha rilievo con tubercoli anche sulla faccia su-

periore, oltre quello del margine interno; 

g) il propodo del I I e I I I paio di pereiopodi manca costantemente, o quasi, di 

spine articolate all'estremità distale dei margine inferiore. 

Dal pusillus HENDERSGN, con cui pure ha qualche somiglianza, differisce: 

a) per la forma ed i rapporti delle appendici cefaliche (scaglie oculari meno 

lunghe ed aguzze, occhi, peduncoli e antenne di lunghezza quasi uguale, ecc.); 

b) per la forma e la lunghezza dell'appendice a pungiglione; 

c) per la forma del margine frontale e le spine sui rilievi laterali, che mancano 

nel pusillus; 

d) per la forma e seghettatura della chela; 

e) per la lunghezza del carpo, poco maggiore del propodo. 



Anapagurus chiroacanthus (LII.LJEB.). 

Pagurus chiroacanthus, L I L L J E R O R G , 1856. 

» ferrugineus, N O R M A N / 1861: 

Ayiapagurus ferrugineus, H E N D E R S O N , Proc. Ròy. Phys. Soc. Edinb. 1885-88. 

» chiroacanthus, » Chall. Ànom. 

Spiropagurus chiroacanthus, SARS, 1889-90. 

Anapagurus » BOUVIER, 1896. X 

» » LAGERBERGR 1908. 

~ » » SELBIE, 1921. 

> » BALSS., 1926. 

La specie si nota subito, tra gli Anapagurus, per una ricca covertura di peli alti 

Gli occhi sono lunghi quasi quanto è largo il margine frontale (mm. 2,3) ; la 

cornea è discretamente dilatata, di forma ellissoidale; negli esemplari del golfo di 

Napoli ha colore fondamentale gialliccio, con numerose macchie circolari, di colore 



rosso vermiglio, Il peduncolo oculare è ristretto nella parte mediana, o poco più 

sotto; ha forma di cilindro compresso. Le scaglie oculari sono piccole e non molto 

aguzze all'apice, ove affiora una spina dalla faccia inferiore.(Fig. 20). 

I peduncoli delle antennule sono sottili e lunghi ; il penultimo articolo peduncolare, 

se è disteso, giunge poco dietro i\ margine posteriore della cornea; l'ultimo è molto 

più lungo del penultimo. I peduncoli delle antenne, distesi, sono lunghi quanto gli occhi. 

II margine frontale ha una sporgenza mediana molto arrotondata, e due, laterali 

meno ottuse : esse termixiano tutte quasi allo stesso livello, . . 

La chela destra ha, all'ingrosso, forma ovoidale, con supèrficie superiore convessa ; 

il margine esterno ha larga curva ed è un pò rilevato e dentato ; il margine interno 

del palmo è quasi diritto e tagliente ; quello del dito mobile è obliquo. 

La superficie superiore ha, verso l'angolo interno, poco avanti all'articolazione 

col carpo, una cresta ben netta, sormontata da tre o quattro denti a sega ; all'esterno 

di questa cresta si nota appena una linea rilevata, ottusa, che si dirige da dietro in 

avanti, fino alla base delle dita. All'articolazione con il carpo esistono due tubercoli 

articolari sui due margini. ' . • ' • - . 

Le dita non sono curv>; : hanno forma triangolare, a triangolo acuto; si in-

crociano all'estremo ; e sono un pò più corte del palmo (dita mm. 2,6 ; palmo miti. 2,9). 

La chela ha la massima larghezza (mm. 2,5) in corrispondenza dell' articolazione 

delle dita; ma essa non supera e, di solito, non raggiunge la metà della lunghezza 

(mm. 5,5), • • - • 

Il carpo è lungo (inni. 3,3} poco più dei "3/5 della chela; la larghezza massima 

(min.. i,9) è poco più della metà della lunghezza. *Ha forma quasi di cono tronco, con 

la base avanti. Il margine interno ha una serie di spine curve in avanti ; la superficie 

superiore è un pò incavata a doccia in prossimità del margine spinoso, e quasi nel 

mezzo presenta un incerto-accenno di rilievo arrotondato. Vi si vedono molte spor-

genze a scaglie.. ; ' 

II merus ha margine superiore leggermente inciso ; margine infero esterno con 

accenno di qualche tubercolo ; orlo infero interno con un'area sporgente, massiccia, 

irta di peli rigidi e lunghi. La faccia interna ha un netto incavo a forma di U. 

Il chelipede sinistro è più corto e gracile. La chela non ha rilievi spinosi. Il carpo 

compresso lateralmente ha la superficie superiore a forma rettangolare, con i due 

margini laterali un pò in rilievo : il margine interno è sormontato da alcune punte 

spinose, l'esterno ne è quasi sfornito. . 

Il merus ha• sul. margiiK- ..infero- esteriir he pmiU- ';p;;ì nette. Le altre zampe 

sono lunghe e sottili, sfornite d'i spine ; solo il carpo ha una piccola spina all'estre-

mità distale del margine superiore, e il propodo presenta all'estremità distale, nella 

parte inferiore, una spina articolata. Il dattilo molto lungo, ad arco, ha un'unghietta 

sottile all'estremità, ed una o-due serie di setole rigide, o spine, sulla faccia interna. 

Il dattilo del III pereiopodo destro è sensibilmente più lungo di tutti gli altri. 

I l cefalotorace (lungh.- ;.-,)ii. 4,3) e più corto della chela destra. 

Questa specie abita specialmente dal Capo di Posiilipo a Baia, alla profondità da 

5 a 10 m. ; manca quasi completamente da Posiilipo a S. Giovanni ; ricompare presso 

Torre del Greco; a Vervece di Massa ne ho trovati esemplari a 30 o 40 m. di profondità. 

Di solito si trova in conchiglia di Turritella, Ziziphinus, Nassa ; ne ho trovato 

un esemplare in conchiglia di Nassa incrassata tutta avvolta da Suberites„ 



Abita fondi sabbiosi o corallini ; raramente è tra la melma; spesso si trova tra 

Caulerpa e Posidonia, accompagnata a varie specie di Eupagurus. 

Le uova, di color rosso arancio, compaiono tra marzo e settembre. 

Anapagurus chiroacanthus var. gracilis. 

Molto simile alla forma descritta è un'altra, che ne differisce per caratteri costanti, 

ma, credo, non rilevanti (Fig. 21). • * . 

La chela è lunga e molto sottile, quasi a mandorla ; un pò meno convessa che in 

Anapagurus chiroacanthus tipico, con margine esterno poco rilevato e dentatura ap-

pena visibile. Il dito mobile ha la superficie rivolta al piano mediale del corpo piana 

e coverta da una serie di tubercoli. 

11 carpo è lungo e sottile (lungh. tnm. 3,5: largh. massima mm. 1,8). 

La superficie superiore è uniformemente arrotondata: manca ogni accenno dì 

„ rilievo mediano. 

Il merus manca di spine sul margine antero esterno. 

Il carpo sinistro è lungo quanto la chela, o appena più corto ; e sulla superficie 

< UHM Illa • 
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superiore esiste una netta serie-di punte spinose sul margine interno, ed una incom-

pleta sul margine esterno. . 

Le antennule sono un pò più lunghe che nella forma tipica : l'estremità dell'occhio 

non raggiunge se non il terzo inferiore dell'ultimo articolo peduncolare. . 

Questa varietà, che dall'aspetto del chelipede destro chiamo gracilis, ha qualche 

somiglianza con VAnapagurus curvidactiLus del BOUVIER. 

Si trova sopratutto nel golfo di Pozzuoli. 

Anapagurus chiroacanthus var. crlstatus. 

Molto frequenti sono esemplari con vari caratteri differenti. Specialmente colpisce 

l'attenzione la chela corta e larga ed il carpo corto e grosso, in confronto con il 

chiroacanthus tipico. 

Dall'esame di molti esemplari mi risulta che la chela misura in lunghezza meno 

di due volte la massima larghezza: • 

lunghezza mm. 4,3; 5 ; 3,4; 4 

larghezza massima » 2,3 ; 2,o ; 2 ; * 2^2. 

Fig. 22. - Anapagurus chiroacanlhus var. crisiatus. In mezzo : cefalotorace ; a destra : chel ipede destro d i 

prospetto, con dettaglio della estremità in alto; a sinistra: chelipede destro di profilo: m, merus; c. carpo; 

p, propodo; d, dattilo; sul cefalotorace: pd, prolungamento del deferente; c, cefalotorace ( circa 7 4 / 2 ) . 

Ha quindi aspetto tozzo'. 

Il margine esterno è ad arco di circonferenza; è rilevato e fornito di denti bene 

visibili. Il margine interno del propodo è un pò incavato e tagliente come in Eupa-

gurus chevreuxii ; quello del dattilo è fornito di un incavo longitudinale a doccia. 
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con orlo inferiore che si prolunga verso la linea mediale del corpo in una carena 

ben distinta. ' : ' •.. • 

il carpo ha figura grossa, con superfìcie superiora percorsa da un rilievo longitu-

dinale tubercolato presso al margine esterno. 

Il margine infero esterno del merus ha costantemente almeno due denti spinosi. 

La faccia interna, di solito, manca di un vero incavo ad U, ma c'è come una cicatrice 

di tale forma. 

i pereiopodì hanno il dattilo più robusto e meno lungo che negli esemplari tipici 

della specie. Anche qui esistono !e serie di spino o di setole sul'a taccia interna del 

dittilo., . • .i;'.;:'' 

Oli occhi sono, relativamente, più corti ; anche le antennule sono meno sottili e 

meno lunghe. 

Il colore generale del corpo è di un rosso più chiaro. 

Questa varietà ha un'area di diffusione più grande ; se ne trovano esemplari da 

Mergellina a Posillipo ; nel golfo di Pozzuoli, ed anche presso Torre del Greco. Di 

solito è a poca profondità : cinque a sette metri. Presso Torre del Greco ne ho trovati 

esemplari a più di 30 metri. 

Abita tra la Caulerpa, Gigartina, Posidonia, in conchiglie di Nassa mutabilisr 

Nassa incrassata, Zisiphinus ; raramente in Turritella. 

Le uova hanno un color livido: ne ho trovate in aprile, luglio, agosto frequente-

mente; talvolta anche in novembre e febbraio. 

Le differenze, specialmente dada varietà gracilìs, sono numerose e non mancano-

quelle di un certo valore. Nasce quindi il dubbio che non si tratti di specie differente, 

'A pare, però, che possa escludersi tale probabilità, perchè ' alcuni caratteri non 

óono esclusivi : infatti' anche tra le forme prive di cresta alcuni esemplari ne presentano 

un'accenno; .così pure esemplari tipici di chiroacanthus hanno qualche spina al merus 

e un accenno di rilievo sulla faccia superiore del carpo. 

Costante, invece, è la differenza di Torma e di dimensioni della chela, delle dita e 

<̂•1 carpo, che a prima vista farebbe decidere per una specie nuova. Ma questi carat-

teri differenziali, in confronto col numero di caratteri costantemente comuni, mi sona 

sembrati poco validi per introdurre una specie nuova. 

Ritengo quindi che si tratti di una varietà ben distinta, che chiamo Anapagurus 

chiroacanthus var. cristatus. 

Anapagurus bicorniger ( M Fa -W, C B O U V I E R ) . 

. hinfrigurus bicorniger, M. EDW. e -BouvifR. ;;> ,>15; 1899, p, 66; 1900, p. 220-

-» * BOUVIER, 1896. 

BALSS, 1926, 'p . 376. 

Questa specie si distingue dalle altre del genere per un paio di appendici fusi-

formi, piccole, inserite sulla fronte, tra le due scaglie oculari (Fig. 23). 

Gli occhi sono conici, molto corti : raggiungono appena l'ultimo articolo del 

peduncolo delle antenne e delle antennule. 

Le scaglie oculari larghe e rotonde all'estremità. La chela destra del maschio è 

grossa e robusta; di solito priva della cresta o tubercolo alla zona postero interna 



dell ? faccia superiore del palmo. Il merus del chelipede destro del maschio ha una spor-

genza grossa, irta di tubercoli e di peli (Fig. 24). II carpo del I I paio di pereiopodi 

manca di seghettatura; il propodo nel maschio ha una serie, talvolta rilevante, di spine 

articolate, sporgenti sul bordo inferiore verso la estremità distale, come denti di un 

pettine. Oltre queste non ci sono altre 

rilevanti differenze dall' Anapagurus le-

vis, a cui molto somigka. 

t' degna sili» 1-ì grani.'" Uii 

renza, speeialnu nte nel chelipede, della 

femmina dal maschio. La femmina, infatti, 

ha la chela destra più piccola ; quindi 

meno differente, per la grandezza, della 

chela sinistra ; la forma è ovoidale ; il 

merus manca del rilievo a grossi tuber-

coli sulla faccia interna e sul bordo infe-

riore. Le zampe del I I pereiopodo man-

cano della serie di spine all'estremità del 

propodo. L'addome ha quattro pleopodi 

a -sinistra. 

Le dimensioni della femmina sono 

minori. 

Fig. 23 . - Estremità anteriore (fronte) de! cefalo-

torace di Anapagurus: bicornigcr. spf, spine frontali 

( • circa 14,5) 

Fig. 24. - Chel ipede destro di Anapagurus bicornigcr, 

visto di sopra e di sotto ( X circa 7). 



F o r m a a n o m a l a . 

Tra i paguri raccolti, in mezzo alle ranzanie, tra il Caste! dell 'Ovo e -Mergellina, 

ne trovai uno di forma, direi quasi, singolare (Fig. 25). In generale ha i caratteri di 

un Anapagurus bicorniger. Ma l'appendice sessuale del maschio è duplice, simmetrica: 

da ciascuna coxa del V paio di pereiopodi parte un tubo arcuato che, fiancheggiando la 

strozzatura tra cefalotorace ed addome, finisce in alto sulla superficie supero esterna di 

detta strozzatura (Fig. 26). Le dimensioni ed i rapporti degli occhi con le altre appendici 

cefaliche r > i ? h i quelli di !nafr'tgurns hi, r» uiger. 

Fig . 25 . — Anapagurus bicorniger anomalo. In mezzo: esemplare disegnato per intero ; in alto: secondo 

pereiopodo di destra: d, prolungamenti dei deferenti ( X circa 4) . 

Anche il il paio di pereiopodi presenta il caratterini^ ornamento di spine artico, 

late, in serie, sull'estremità distale del margine inferiore del propodo. 

Ma la chela destra è molto differente da quella del bicorniger. È piccola : poco-

più grande della sinistra, ed ha forma di lungo fuso. Il dito mobile manca di denti ; 

ha invece una serie di punte uguali, sporgenti verso il piano mediano della chela ; il 

dito fisso, invece, ha sporgenze, come denti tutti uguali. 

Il carpo presenta solo qualche tubercolo lungo il margine interno della superficie 

superiore; ed il meropodite manca dell'appendice grossa e irta di punte, che è costante 

nel maschio di bicorniger tipico. 



jUsf 

Ibi 
• m 

r.J 

I 

K' 

| I | 

i I' " ! 

i k 

l ' ì i 

• r w 

• IV 

! 

Anche il carpo del chelipede sinistro è poco fornito di tubercoli spinosi sui mar-

gini supero internò e supero esterno. 

Fig 26. - Anapagurus bicornigcr anomalo, in alto a destra: chd e chs, chelipede destro e sinistro. 

Jn alto a sinistra: estremità anteriore del cefalotorace. In mezzo a sinistra: estremità posteriore del cefalo-

torace e inizio dell 'addome, visti dal dorso, In mezzo a destra: la stessa regione vista dall 'addome. 

In basso a sinistra: V pereiopodo, e a destra I V pereiopodo : d, prolungamento del deferente; 

ds, prolungamento del deferente sinistro ( X 8) . 

Il I I paio di pereiopodi presenta un tubercolo sul margine superiore del carpo e 

•due all'estremità anteriore; il terzo ha la doppia spina all'estremità distale del margine 

superiore. » 

Se si riuscisse a trovarne altri esemplari simili, sarebbe opportuna una indagine 

per assodarne la posizione sistematica. ,'Ma per ora non ne ho più trovati simili. 

Quindi mi limito a darne le descrizione, e penso che possa trattarsi di anomalia. 

Noto soltanto che non uno ma molti caratteri rendono singolare questa forma. 
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Genere : Nematopagurus A . MJLNE EDWARDS e E . L . BOUVIER. \ 

M O N E EDWARDS e BOUVIER.. - Ann. Sci, Nat. Zool. (7) X I I I , 1392. 

„ • Crust. Dee. Hirondelle et Princesse Alice Suppl. 1899. 

» „ . - Crust. Dee. Travailleur et Talisraan, 1900. 

ALCOCK, A. - Cat. Dee. Crust. ind. Mus., 1905. " 

•SELBIE , C. M. - Dee. Rept. Coasts Ir., 192L 

LAURIE , R . D , - Anonitira in West. ìnd Oc *R Ì 9 2 5 . ' 

Il genere Nemalopagurus è stato seginlato T M. EDWARDS-e BOUVIER nel Me-

dite rraneo occidentale dal 1892. L'area di diffusione primà nota era la superficie tra 

la Spagna, Tolone e le coste del Marocco ; fuori del Mediterraneo fino alle isole del 

Capo Verde e Azzorre. 

Successivamente è stato rinvenuto dall' HELGA sulle coste occidentali dell' Irlanda; 

e poi ancora nell'Oceano Indiano (« Scalark »). 

Nessuno mai ne aveva trovati esemplari nel golfo di Napoli. 

Nel giugno 1935 il SANTARELLA, della Stazione Zoologica, me ne fornì un esem-

plare pescato nel golfo alla profondità di poco più di 100 metri. Esso era stato tirato 

su, assieme ad Aglaophenia myriophyllum LAMX., da un fondo fangoso. Il paguroide 

era aggrappato all'idroide e nascosto in piccola conchiglia di Nassa. Pur essendo l'e-

semplare una femmina, mi riuscì facile individuarne il genere per il paio di appendici 

ftCf-suali sul primo segmento addominale, e la specie per gli altri caratteri. 

E vero che le appendici sessuali femminili si trovano anche nel genere Ceratopa-

• •jo'>ts (v, JGKOYA), ma tutti gli altri caratteri,'che;sto per esporre, fanno conchiudere 

ch«» trattisi di uti Nematopa.;nrrus longicomis. 

Descrizione dell'esemplare trovato nel golfo. 

La fronte presenta un corto e largo rilievo mediano, che di iato è limitato da 

due sporgenze che si avanzano bruscamente nell' insenatura tra occhi ed antenne. Poi 

la superficie si incava un poco dietro all'inserzione delle antenne. 

I peduncoli oculari sono più corti della larghezza frontale; sono ristretti nella 

parte mediana, la cornea è larga, a fondo bianco gialliccio interrotto da numerose 

macchie circolari di color rosso carminio. '' 

II peduncolo oculare si insinua un po' nella cornea nella regione supero interna, 

ed ivi si inserisce un ciuffo di setole ; altre sete te sono sparse lungo il peduncolo. 

Le scaglie oculari sono piccole, triangolari : '. non superano il cerchio della base del 

peduncolo oculare. La parte mediale si avanza in uno sprone sottile, che alla punta è 

armata di due spine (Fig. 27). 

Le antennule sono lunghe e sottili : il penultimo articolo peduncolare, disteso, 

raggiunge il margine posteriore della cornea; 1' ultimo è lungo quasi il doppio del 

penultimo; sorpassa quindi sensibilmente gli occhi. La frusta ha il ramo lungo che 

equivale alla lunghezza degli ultimi due articoli peduncolari, è formata da articoli che 

vanno diventando sempre più lunghi dalla base all'apice; il ramo corto è in lunghezza 

quasi metà dell'altro. 



Le antenne hanno peduncolo poco più lungo degli occhi. Il primo articolo sporge 

di lato in una piccola punta ; il secondo è più lungo che largo, con spina all'angolo 

antero interno ecl appendice, non lunga, verso l'esterno. 

Fig. 27. — Nemaiapagufus iongicornis (femmina). Cefalotorace con appendici cefaliche e chelipedi. 

A destra: dettaglio della estremità toracica e del principio dell 'addome con le appedici sessuali (dal ventre) 

Cefalotorace X circa 5 v. : dettaglio X circa 12 v. 

L'appendice a pungiglione è più lunga degli occhi ed ha molte setole rigide, spe-

cialmente lungo il bordo mediale ed all'apice. 

La frusta è lunghissima (mm. 23), maggiore della lunghezza di tutto l'esemplare, 

dalla fronte all'estremità dell'addome. 

Il cefalotorace (mm. 5) ha la' porzione precervicale (nini. 3) maggiore dello post-

cervicale ; ha ciuffi di setole rigide, specialmente nella zona di confine tra la regione 

gastrica e le epatiche, % 

I l chelipede destro è quasi uguale, in lunghezza, al sinistro: ambedue sono coverti 

di peluria folta e rigida. 

La chela destra è affusolata, con un chiaro rilievo mediano, che va dall'estremità 

prossimale del propodi te a metà distanza tra T articolazione col carpo e la base delle 

dita e che, nel tratto posteriore, è sormontato da sei o sette denti spinosi. Il margine 

esterno è intero ed appena un po' rilevato ; il margine interno è seghettato. Il dito 

mobile è più corto del palmo ed è curvo. 

La lunghezza della chela è di mm. 5 ; la larghezza massima di mm. 2. 

Il carpo (mm. 3,7) ha la superficie superiore a forma rettangolare compresa tra 

due serie di denti spinosi, una sul margine interno e l'altra sul margine esterno. 



& - — 
VIS . . 

.f • 

_ ...t II merus ha rilievi netti a squame sia sul margine superiore, che sulla faccia esterna 

. ed inferiore: al bordo delle squame sono infissi ciuffi di setole rigide. Sul margine 

infero esterno si notano rilievi terminanti in punte spinose. 

i l chelipede sinistro è molto somigliante al destro. Anche sulla chela sinistra esiste 

- un rilievo mediano, che qui è tutto sormontato da denti spinosi ; il màrgine esterno 

è un pò rilevato, ma intero ; l'interno ha un accenno di tubercoli in serie. Le dita 

sono più lunghe che a destra. Il carpo ed il merus di sinistra presentano le partico- ' ; 

larità degli articoli corrispondenti di destra. ; - ¥ 

Gl i altri pereiopodi sono più lunghi dei chelipedi ed hanno ricca' peluria rigida e 

qualche scaglia. Il secondo ha il carpo con punta all'estremità distale del margine 

superiore; il propodo a margine sinuoso versò la parte dorsale, e con una spina arti-

colata all'estremità distale del margine inferiore; il dattilo molto sottile, più lungo del , h 

propodo, con una serie di spine rigide sia sul margine superiore che inferiore, e sulla ; 

faccia interna, oltre uri'unghietta terminale. Il terzo è come il secondo, con dattilo an- J 

'J-j^* • córa più lungo. I l quarto ha un propodo corto, e dattilo molto sporgente; il quinto ' : | 

finisce a chela. Dall'addome partono due stiletti, che corrono nell'insenatura tra la coxa 

di destra e quella di sinistra dell'ultimo paio di pereiopodi, e terminano a punta co- Io-

nica'presso due sporgenze ottuse, coperte di peli, esistenti sullo sternite dell' ultimo V 

segmento toracico. L^addome (lungh. circa mm. 10) presenta quattro falsi piedi addo- jV 

minali a sinistra, biramosi, con ramo anteriore più sottile e meno peloso, ramo poste- | 

riore più tozzo e più ispido di peli. " f; 

I caratteri accennati mi pare che, tranne qualche lieve differenza, siano proprio I 

quelli di Nematopagwms (ongicornis, quindi la fauna del golfo di Napoli viene ad 

arricchirsi di >.<u altro genere e di un'altra specie. 
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